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Il sindaco di Firenze 
ha firmato l'ordinanza, 
ma il clima è ancora teso 
Ieri un'altra aggressione 
contro un tunisino 

* Finitolo 
: sciopero della 

lame 
finalmente I 
senegalesi 
possono 
ristorarsi; (in 
basso)un 
momento della 
raccolta delle 
firme a piazza 
Duomo nei 
giorni scorsi 

Negozianti: «Niente piazze ai neri» 
De Michelis: 
«I visti 
a tutti? 
Sciocchezze» 

••ROMA. "Il visto per tutti da 
domani? É una sciocchezza*. 
Con una battuta il ministro de
gli Esteri, De Michelis, in volo 
per II Cairo, liquida la questio
ne, tanto cara al Pri e aggiunge 
sibillino: •rischicremmo le soti
te grida all'italiana». Quanto al
l'ingresso degli immigrati, il 
ministro si dichiara favorevole 
al numero chiuso: >un fatto de
mocratico, soprattutto alla lu
ce della politica adottata da 
buona parte degli altri paesi 
della Comunità europea. L'u
nica alternativa all'adozione 
delle quote - afferma De Mi
chelis - non sono le frontiere 
aperte per tutti, ma quelle 
completamente chiuse*. De 
Michelis ha anche definito "ir
responsabile" l'atteggiamento 
del Pei per la crisi di Firenze 
•aperta a 20 giorni dalle elezio
ni". Infine sul problema dei ri
fugiati politici, il ministro degli 
Esteri ritiene che occorra «indi
viduare un criterio per ricono
scere il profugo politico che 
non può essere irrnlcun modo 
equiparato al rifugiato econo
mico". Intanto la segreteria del 
Pri rivendica «ad esclusivo me
rito della vigorosa azione svol
ta dai repubblicani, il passag
gio graduale, per quanto fati
coso, ad una interpretazione 
più scria e rigorosa del decreto 
legge di sanatoria, rispetto alla 
sua iniziale ispirazione lassi
sta». Al Pri, in campagna eletto
rale, importa aver strappato la 
promessa che verranno da su
bito introdotti i visti dai paesi a 
maggior rischio di immigrazio
ne, come Marocco, Tunisia, 
Senegal, Colombia. I repubbli
cani si gloriano anche del me
rito «che a Firenze ci si awii ad 
una disciplina più seria delle 
aree in cui consentire le attività 
commerciali degli immigrati, a 
patto che esse siano nell'ambi
to rigoroso della legalità". Nel 
sottolineare che «questi due 
passi avanti sono nella direzio
ne giusta- il Pri ritiene che ad 
essi vada aggiunta -una misura 
essenziale: in vista del prevedi
bile fallimento della sanatoria, 
occorre introdurre il blocco 
del rilascio di nuovi permessi 
di lavoro, quanto meno fino al 
30 ottobre, quando il governo 
si e impegnato a stabilire limiti 
numerici agli ingressi per il 
"91". E viste le posizioni di De 
Michelis e l'-isolamentO" di 
Martelli, non è detto che La 
Malfa non ottenga anche que
sto. Ma il comportamento re
pubblicano di questi mesi infa
stidisce anche il Psdi. Cariglia 
accusa i colleghi di governo di 
posizioni "Strumentali". «La fi
losofia della legge - sostiene il 
leader socialdemocratico - e 
quella di rapportare l'immigra
zione alle esigenze dell'econo
mia nazionale. Se queste au
mentano, aumenta anche il 
numero degli immigrati e vice
versa. Il provvedimento del go
verno - conclude Cariglia - mi 
sembra quanto mai opportu
no, nessuno tuttavia ha mai vo
luto interpretare la legge nella 
sua vera realtà: 6 una legge re
strittiva che introduce una re
golamentazione dove prima 
non c'era». 

Il ministro del Lavoro Donai 
Cattin. intanto, ha convocato 
per martedì 20 marzo la Con
sulta per I problemi dei lavora
tori exlracomunitari. All'incon
tro, durante il quale verranno 
esaminati I fatti di Firenze, le 
dichiarazioni del capo della 
polizia e le modalità di appli
cazione della legge, sono stati 
invitati il vicepresidente Martel
li, il ministro dell'Interno Gava 
e il ministro per gli Affari socia
li, Russo Jervolino. CA.Wo 

L'ordinanza del sindaco di Firenze, Giorgio Mora-
les, è stata firmata, e lo sciopero della fame dei se
negalesi in piazza San Giovanni è finito. Arrivano 
le piazze per la vendita degli ambulanti e un pac
chetto di interventi. Ma il clima è ancora teso e si 
registrano episodi di intolleranza. Domani sarà in 
città il governo ombra del Pei. Resta da risolvere la 
crisi comunale. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
CECILIA MELI 

M FIRENZE. Piazza San Gio
vanni si ò svuotata. Tra un ge
nerale sospiro dì sollievo i se
negalesi hanno interrotto l'c-
stenuar.te sciopero della fame 
che, dopo sci giorni, rischiava 
da un momento all'altro di tra
sformarsi in tragedia. L'accor
do 6 stato raggiunto: il sindaco 
Giorgio Moralcs ha firmato 
l'ordinanza con cui vengono 
concessi quattro spazi per la 
vendita ambulante, a metà per 
gli immigrati e gli italiani. Sarà 
messa a disposizione, dalle 21 
alle 24, anche la loggia del Por
cellino, dove di giorno è già 
ospitato un mercatino. 

Ma I problemi non sono an
cora finiti. Firenze continua a 
essere scossa da episodi di in
tolleranza e di microcriminali
tà. Un problema, quest'ultimo, 
che secondo il segretario pro
vinciale del Siulp Salvo Ardita 
«esiste da anni, ma, spostato 

artificialmente sugli immigrati, 
fa dimenticare i grossi traffici di 
eroina e le Infiltrazioni di malia 
e camorra in Toscana». Ag
gressioni di bianchi contro ne
ri, risse tra nordafricani, offese 
Ira palestinesi e poliziotti, arre
sti di tunisini per spaccio di 
droga scandiscono una crona
ca quotidiana che è ancora 
lontana dal far dimenticare il 
raid razzista di Carnevale. L'e
pisodio più grave ieri notte in 
Borgo San Lorenzo, dove Ram-
zi Housni, un tunisino di 27 an
ni, 6 stato aggredito e picchia
to da cinque giovani italiani. 

Intanto, mentre gli immigrati 
si sono presi una pausa di ri
flessione, le reazioni e i com
menti alla decisione del sinda
co si intrecciano. Decisamente 
negativa è stata la risposta di 
parte "dell'anima bottegaia» 
fiorentina. Gli ambulanti del 
Porcellino, convocati in palaz

zo Vecchio, si sono difesi argo
mentando che l'alternanza del 
loro mercato con quello not
turno è incompatibile «perché 
noi, anche se chiudiamo alle 
20, non impieghiamo meno di 
un'ora a smontare i banchi». I 
commercianti di Santa Croce, 
una delle zone-vendita con
cesse, non ne vogliono sapere. 
Hanno preannunciato una 
raccolta di firme porta a porta 
per un referendum. Le questio
ni tecniche denunciate verran
no verificate, ma il sindaco, fi
nalmente fermo nelle sue posi
zioni, ha ripetuto come già 
aveva fatto in presenza delle 
comunità degli immigrati che 
«l'ordinanza andrà avanti». 
«Ognuno - ha commentato -
deve fare qualche sacrificio e 
uno sforzo di solidarietà. Se 
non riusciamo a cambiare 
l'immagine di questa città ci ri
metteremo tutti». 

Adesso si lavora per rendere 
concreti i contenuti dell'ordi
nanza e del pacchetto di ini
ziative che la accompagna. Gli 
immigrati potrebbero comin
ciare a vendere già da martedì. 
Ma altre spade di Damocle in
combono sugli immigrati pre
senti in città: in primo luogo 
quella dell'alloggio. Molti pro
prietari di pensione e affittaca
mere hanno deciso di cacciarli 
per l'approssimarsi dell'alta 
stagione turistica e dei mon

diali, in cui potrebbe essere 
più redditizio affittare per po
chi giorni. Ieri mattina in pre
fettura l'assessore alla casa Fa
brizio Bartaloni e le categorie 
economiche hanno esaminato 
le possibilità di scongiurare gli 
sfratti a catena. Con i fondi del
la legge Martelli verranno isti
tuite delle cooperative miste a 
cui appaltare servizi fin qui 
•inevasi», come la pulizia di 
parchi e giardini e la cura dei 
cimiteri. 

Resta da risolvere la crisi a 
palazzo Vecchio. Domani a Fi
renze sarà presente il governo 
ombra del Pei che presenterà 
le strategie e le proposte a fa
vore degli immigrati. Martedì 
c'è consiglio comunale, e si ti
reranno Te fila della vicenda 
politica, Leonardo Domenici, 
segretario provinciale del Pei si 
augura «l'impegno unitario 
della sinistra» e dice che «se il 
sindaco avesse evitato oscilla
zioni il nostro atteggiamento 
sarebbe potuto essere diver
so». Morales preannuncia che 
ora «non si muoverà di un mil
limetro» e si augura che il Pei 
«la smetta di cavalcare la pan
tera universitaria», che è stata 
costantemente presente in 
piazza accanto agli scioperan
ti. Giovedì, infine, la città della 
solidarietà si darà appunta
mento nella manifestazione 
nazionale contro il razzismo. 

Fiorenza mia, ammettilo: 
in te c'è razzismo 

M FIRENZE. Sommessamen
te alcune cose, da fiorentino e 
da cronista che, in questi gior
ni, dopo la spediazionc squa
dr is ta di Carnevale contro i 
•negri», ha parlato con la gente 
nelle strade del centro, ma an
che in quelle di Rifrcdi, di piaz
za Gavinana e di piazza Santa 
Maria Novella. Vasta e articola
la, ora, la solidarietà con quei 
ragazzi del Senegal, della Tu
nisia, del Marocco: dalle par
rocchie alle case del popolo, 
dalle comunità di base al sin
dacati, dai comunisti e sino al 
cardinale. Ci sono siate e ci so
no le polemiche, la crisi della 
giunta, le prese di posizione 
del sindaco Morales, quelle del 
presidente della Regione Bar-
tolini e quelle di un follo grup
po di intellettuali. Opinioni di
verse e variegate, anche per 
quanto riguarda il capo della 
polizia Pansi. il vicepresidente 
del Consiglio Martelli, l'on. La 
Malfa. Il dibattito e lo scontro è 
ancora aperto. Nessuno, in 
realtà, pare volere affrontare, 
oltre al gravissimo e irrisolto 
problema degli extracomuni
tari, anche quello più diretto e 

immediato del razzismo. Per
ché Firenze? La città dell'arte e 
della cultura, lacittà dei Medici 
e dei «sommi artisti», la città 
della Resistenza, del sindaco 
comunista Mario Fabiani e di 
quello cattolico e "Cristiano-
Giorgio La Pira, la città dell'Iso
lotto e di don Mazzi, la città del 
prete di Barbiana, è razzista? È 
possibile? La città dei «grandi 
inglesi» e dei -nobili russi», la 
citta del capo partigiano Po
tente, di Pratollnl, di Papini (o 
del «ghibellin fuggiasco»), di 
Cecchi, la città del macchiaio-
li, di Botoli e della Galleria de
gli Uffizi, quella degli Strozzi o 
del popolare quartiere di San 
Frediano e del Rinascimento, 
può avercela con gente dalla 
pelle di colore diverso? 

In questi giorni di tensioni e 
di polemiche, non ho trovato 
una sola persona che dicesse 
apertamente di esserlo e non 
poteva essere diversamente. 
C'era e c'ò, in tutti, una specie 
di ritegno e di vergogna ad am
metterlo. Anzi, le dichiarazioni 
di principio partono sempre 
dalla frase di rito: -Noi non sia-

WLADIMIR!) SETTIMELLI 

mo razzisti, ma...». E qui co
mincia l'elenco delle cose che. 
da anni, a Firenze, non stanno 
andando per il verso giusto. Il 
degrado c'è e la «nobile Fio
renza», in molte altre occasio
ni, in questi ultimi tempi, ha 
messo in piazza la parte peg
giore di se stessa: quella più 
becera e bottegaia, quella più 
«piccina» e mediocre. C'è raz
zismo a Rrenze. eccome! Pian
tiamola con le ipocrisie. Si ab
bia almeno il coraggio di chia
mare le cose con il loro nome 
e di fare un minimo di autocri
tica. Lo •spiritaccio», l'autoiro-
nia, la capacità ben nota dei 
fiorentini di prendere in giro 
persino il babbo e la mamma, 
vale solo a senso unico? Solo 
verso gli altri? Solo contro gli 
•industriosi» ma «grezzi» prate
si? Solo contro i pisani e i livor
nesi? C'è razzismo a Firenze, 
eccome! Ma è un fenomeno 
molto particolare e del quale 
pochi parlano. Non è quello 
del Sudafrica e neanche quello 
francese o milanese. È un raz

zismo che viene dal «perbeni
smo», dalla «puzza sotto il na
so» e dall'atteggiamento che 
continua ad avere chi è nato 
all'ombra di Santa Maria del 
Fiore o del Bargello che crede 
ancora di essere il «meglio del 
mondo», «il più furbo», quello 
che interpreta meglio di ogni 
altro in che modo si debba vi
vere o vestire, camminare o 
parlare per potersi muovere in 
maniera «adeguata» sulla fac
cia della terra. 

A questa mentalità si lega, 
poi, un concetto «bottegaio» 
della vita, fatto di mille lire e di 
cento piccole cose che, sul pri
mo momento, non è facile co
gliere. La piccola borghesia 
liorentina, non c'è dubbio, è 
•piccola» e gretta, conservatri
ce e benpensante e ammette 

, solo certe piccole diversità 
purché, magari, non diano 
troppo nell'occhio. C'è co
munque una cosa che non 
sopporta: che qualcuno, con 
un diverso modo di vivere e di 
affrontare le cose del mondo, 

metta in rilievo e faccia venir 
fuori proprio la sua anima più 
intollerante. Insomma, i «per
benisti» della città del Giglio 
non sopportano in alcun mo
do che l'arrivo degli immigrati 
(accia per esempio scoprire 
che, a Firenze, il numero dei 
giovani drogati è altissimo; che 
c'è un problema di decadi
mento della città e delle sue 
strutture democratiche e che i 
giovani non riescano più a 
sentirsi a proprio agio né in 
parrocchia né alla casa del po
polo. 

Un ciclo, quello dell'alluvio
ne e della grande solidarietà 
intemazionale, della casa del 
popolo e della parecchia co
me autentici punti fermi sui 
quali far perno nei momenti 
difficili, si è ormai concluso e 
bisogna prenderne atto senza 
superbia. Quei tempi sono 
passati, ma i fiorentini voglio
no scoprirlo da soli. Guai a 
«mettere bocca» e guai se a far
lo scoprire sono i •negri», i di
versi e coloro che vengono da 
fuori. Allora la città si chiude a 
riccio, «cala le chiuse» e diven

ta anche cattiva. Persino il sot
toproletario diventa piccolo 
borghese, perbenista e si sca
tena. È, tra l'altro, un modo per 
sentirsi -perbene» come tutti gli 
altri e difendere, dai «barbari», 
il centro cittadino. 

Certo, bisogna anche ag
giungere che l'imprevidenza 
del governo e di chi dirige (an
che il Comune o la Regione) 
ha portato allo scoperto una 
situazione assurda e dramma
tica. Potrebbe però essere an
che l'occasione, per i fiorenti
ni, di fare un esame di coscien
za e discutere un po' sul loro 
modo di essere. A questo biso
gna aggiungere, con chiarez
za, che gli immigrati di colore 
non possono pensare, pur 
conservando la loro cultura e 
le loro radici, di far commercio 
a Firenze cosi come lo fareb
bero ad Algeri, Bamakò o 
Istanbul. Qua, ci sono modi e 
metodi diversi di vita, leggi di
verse e altrettante situazioni 
non facili. Diciamolo con bru
talità: casa, lavoro, inldipen-
denza economica, diritto alla 
salute, sono un sogno anche 
per molti italiani. 

Immigrati: la forza di contare di più 
Proprio in coincidenza con l'esplosione delle pri
me gravi tensioni razziste in Italia il Coordinamen
to immigrati Sud del mondo (Cism), federato al
l'Arci, fa il bilancio del suo primo anno di vita. Un 
anno importante, segnato dall'inizio di una politi
ca immigratoria del governo e dai fatti di Firenze. 
Comunità, associazioni e organizzazione a con
fronto per due giorni a Roma. 

ANNA MORELLI 

• • ROMA. «Il silenzio è com
plice dei nostri avversari». Cosi 
Abba Danna, presidente cia
diano del Cism chiude il suo 
intervento: un appello - de
nuncia per esortare gli immi
grali ad esserci, a contare, a 
informare e a comunicare, 
proprio in moménti difficili 
come questi. E fra i problemi 
che emergono in questi due 
giorni di confronto, c'è pro
prio quello della «visibilità» e 
della presenza degli immigrati 
come soggetto politico orga
nizzato. Una questione che si 

pone con forza alla vigilia del
le elezioni amministrative e 
nel corso di una campagna 
elettorale che presumibilmen
te si svolgerà «sugli immigrati, 
ma senza gli immigrati». Da 
una parte quindi l'esigenza di 
scendere in campo subito 
•per far capire agli italiani 
quali sono le forze politiche 
che per una manciata di voti 
sono disposte a spogliarsi del
la propria identità, appog
giando la parte più retriva e 
conservatrice del paese-, dal
l'altra il bisogno di cominciare 

a contare e ad essere rappre
sentati nei partiti e nelle istitu
zioni. Ma in qualche interven
to, è emersa anche la preoc
cupazione di «perdersi" nella 
miriade di associazioni, di sot
tomettersi alle logiche di que
sto o quel partito, questo o 
quel sindacato «senza più 
tempo per incontrarci tra noi, 
per discutere dei nostri pro
blemi-. Al microfono uno do
po l'altro, raccontano ama
rezze e delusioni nell'impatto 
con un' Italia conosciuta solo 
dal cuore dell'Africa, attraver
so le foto turistiche dei giorna
li: -Quando sono arrivato - di
ce un giovane studente - non 
sapevo cosa volesse dire raz
zismo-. E invece ora lutti lo 
sanno: piccoli, grandi episodi, 
riassunti simbolicamente dal 
•caso- Firenze. Ali Babà, ap
pena arrivato dal capoluogo 
toscano afferma che la .vitto
ria in quella città non appar
tiene solo ai senegalesi che 
hanno portato avanti la lotta. 

ma è di tutti gli immigrati». 
Sensazione diflusa comunque 
è che il razzismo riaffiorerà e 
che la battaglia sarà dura e 
difficile, per questo il senatore 
pei Rino Serri esorta -a supe
rare la fase spontaneista, altri
menti saremo noi e voi scon
fitti- e a dar vita ad una -fede
razione unitaria, in cui tutte le 
comunità si sentano rappre
sentale da un unico consiglio 
che raccolga tutte le tendenze 
politiche, culturali e religiose». 
Contemporaneamente posso
no coesistere le associazioni 
nazionali con gli orientamenti 
specifici delle comunità che vi 
aderiscono. Anche Giampiero 
Rasimelll, presidente dell'Ar
ci, sostiene che il salto di qua
lità consiste nella possibilità 
per gli immigrati di diventare 
soggetto politico che sappia 
costruirsi una rappresentanza 
democratica nel paese e il 
Cism tn particolare deve fare 
uno slorzo di sempre maggio
re radicamento territoriale, 

con la fondazione di altri cir
coli, con una campagna di 
tesseramento, una serie di 
strutture che forniscano an
che servizi e risposte concrete 
a livello locale. Una rete di so
lidarietà che raccolga e orga
nizzi la domanda verso le isti
tuzioni e i sindacati. Ma se gli 
immigrati e le loro associazio
ni, anche sull'onda degli ulti
mi drammatici avvenimenti, 
dovranno sforzarsi di supera
re divisioni e contrasti, la mag
gior parte dell'iniziativa spetta 
alla comunità italiana, al go
verno, alle Regioni e ai Comu
ni che ben poco hanno fatto 
per favorire inserimento e in
tegrazione. Pietro Barrerà vi
cepresidente del Centro per la 
riforma dello Stato, ha ricor
dato gli strumenti che Regioni 
e Comuni possiedono, indi
pendentemente dalla legge 
•39» per favorire la partecipa
zione e l'Inserimento degli 
stranieri, ma ha citato anche 
una legge del '52 che prevede 

il reato di «apologia di razzi
smo» e che deve essere utiliz
zata per concrete denuncie 
contro gli autori di teppismo e 
violenze. 

L'assemblea generale del 
Cism si è chiusa con la deci
sione di ampliare la presiden
za, comprendendovi più don
ne ed anche membri italiani. 
Saranno istituiti degli osserva
tori permanenti decentrati sul
la corretta applicazione della 
legge e contro gli eventuali ar
bitri delle questure, anche in 
vista della campagna elettora
le; verranno organizzate for
me di solidarietà concreta, at
traverso la tutela giuridica del
le vittime della violenza razzi
stica. Le forze politiche più 
sensibili potranno nominare 
dei consiglieri stranieri «ag
giunti» esperti dell'immigra
zione. Il Cism nell'annunciare 
la sua partecipazione alla ma
nifestazione a Rrenze del 22 
marzo, si sia adoperando per 
promuovere una grande ini
ziativa a livello europeo. 

I«vu'cumprà» 
allontanati 
dal centro 
di Oristano 

Severità nel centro cittadino di Oristano per gli immigrati 
che svolgono l'attività del commercio ambulante abusivo. I 
vigili urbani sono intervenuti facendo sapere agli interessati, 
una quindicina di senegalesi che risiedono in città e ad al
trettanti che fanno la spola tra Cagliari ed Oristano, che non 
potranno più esporre la merce nel centro commerciale citta
dino. Se vorranno aprire il «banco» lo dovranno fare nelle vie 
laterali o in quelle periferiche, in caso contrario verrà appli
cata la legge che punisce l'ambulantalo abusivo: 300mila li
re di multa ed il sequestro della merce. I «vu' cumprà» po
tranno comunque continuare ad offrire la loro merce anche 
nel centro cittadino ma senza sostare per esporla. Il sindaco 
di Oristano Giorgio Gaviano, democristiano, ha giustificato 
l'operato dei vigili urbani con il fatto che «la tolleranza non si 
può trasformare in abuso». 

Ancora battaglie di perizie e 
contropcrizie per individua
re l'arma del delitto Calabre
si, in quella che sembrava 
dover essere l'ultima udien
za dell'istruttoria dibatti
mentale, prima delle requisi-

" torte e delle arringhe difensi
ve. Poi, la decisione di acquisire altre documentazioni e di 
convocare altri periti. Il prossimo appuntamento è per mer
coledì 21. La conclusione del processo, prevista in origine 
con qualche ottimismo per la fine di marzo, si allontana or
mai fin oltre le festività pasquali, o più probabilmente in 
maggio. 

Per uno sciopero nello stabi
limento tipografico della Ro-
tosud, domani L'Espresso 
non sarà in edicola. A causa 
dell'agitazione sindacale 
che avrebbe provocato un 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ritardo di oltre 48 ore sulla 
^ " • ™ " ™ ^ ^ ^ — " ^ ™ ^ ^ ™ distribuzione e sull'uscita 
del giornale, d'intesa con l'azienda il direttore Giovanni Va
lentin) ha deciso di ritirare la firma dal numero appena chiu
so in redazione e già in stampa, per «salvaguardare - come 
alferma in un comunicato - la qualità del prodotto e il livello 
diffusionale». Da parte sua, l'editoriale l'Espresso contesta 
alla Rotosud il «mane-ito rispetto dei tempi di consegna», 
con «un grave pregiudizio per l'immagine e un danno alla 
diffusione» del settimanale. 

Delitto 
Calabresi 
Battaglia 
di perizie 

L'Espresso 
non sarà domani 
in edicola 
per uno sciopero 

Falso scoop 
Minoli 
querela 
l'Europeo 

Il conduttore di «Mixer» Gio
vanni Minoli ha reso noto in 
un comunicato che, a segui
to della pubblicazione sul 
numero 12 deH'£uropeo del 
24 marzo di un articolo «de-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ nigratorio e diffamatorio nei 
• " ^ • " , » " » ^ » ™ SUOi confronti dal titolo 
"Guai dire Rai" firmato con lo pseudonimo di Adriano Botta, 
agirà giudizialmente nei confronti della Rizzoli periodici Spa 
e del direttore responsabile della rivista chiedendo risarci
mento di 800 milioni per i danni derivati da tali pubblicazio
ni». Nell'articolo si attribuiscono a Minoli. oltre al «falso» 
scoop sul referendum, altri «trucchi» televisivi. 

Uno speleologo è rimasto 
bloccato ieri pomeriggio in 
una grotta di Castagna Cu
pa, nella zona dei monti 
Mariani, tra Spoleto ed Ac-
quasparta. nella quale si era 
calato con altre due persone 
che sono risalite a dare l'ai-

Speleologo 
bloccato e ferito 
in una grotta 
nello Spoletino 

larme. Ivo Haag si troverebbe in una grotta ad una profondi
l i di circa 40 metri. È di nazionalità tedesca, mentre le due 
persone che erano con lui nella spedizione e che hanno da
to l'allarme sono di Arezzo. Sul posto sono arrivati i pompie
ri di Spoleto e di Perugia, che - secondo quanto è stato riferi
to - hanno iniziato, con la collaborazione di speleologi del 
centro nazionale di speleologia di Costacciaro, l'operazione 
di salvataggio, dopo aver parlato con lo speleologo blocca
to, che lamenta dolori alla schiena e al collo. 

GIUSEPPE VITTORI 

D NEL PCI e 
Convocazioni. I deputati comunisti sono tenuti ad essera pre

senti senza eccezione alla seduta antimeridiana di martedì 
20 marzo e SENZA ECCEZIONE ALCUNA alla seduta pome
ridiana di martedì 20 marzo. 

Il comitato direttivo dei deputati comunisti e convocato per mar
tedì 20 marzo alle ore 12,30 e alle ore 20,30. 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA EC
CEZIONE ALCUNA alle sedute del 21 e 22 marzo. 

I senatori del gruppo comunista sono tenuti ad essere presenti 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA a partire dalla seduta antime
ridiana di martedì (ore i l ) e alle sedute successive. 

Stop al sindaco 
Restano a Valmorea 
profughi libanesi 
I H MILANO. Non sarà esegui
ta l'ordinanza del sindaco de
mocristiano di Valmorea, pic
colo centro di confine in pro
vincia di Como, che inlimava 
agli ultimi profughi libanesi, 
che hanno trovato asilo nei lo
cali della parrocchia, di lascia
re entro oggi il paese. Nei con
fronti del primo cittadino è in
tervenuto ieri il prefetto. In una 
lettera il rappresentan'.e del 
governo ha dichiarato senza 
mezzi termini l'illegittimità del 
provvedimento intimando al 
capo dell'amministrazione di 
non dargli esecuzione. Dal 
canto suo il sindaco Giampie
ro Pandiani - alla testa di una 
giunta Dc-Psi - ha assicurato 
che non avrebbe dato seguito 
all'ordinanza. Appresa la noti
zia (ampio spazio è stato dedi
cato all'episodio in particolare 
dall'Unita), è intervenuta ieri 
sul caso di Valmorea anche la 
segreteria del vicepresidente 
del Consiglio, Claudio Martelli. 
Due diverse telefonate hanno 
raggiunto il prefetto e don Lo
renzo Scapolo, l'animatore del 
centro di accoglienza che in 
questi giorni dà ospitalità ad 
una ventina di prolughi. 

Nonostante in questi sei me

si, per aver dato ospitalità 
complessivamente a circa 
1100 libanesi in fuga da Beirut 
martoriata dalla guerra, abbia 
ricevuto contributi pubblici per 
soli otto milioni, il sacerdote 
non ha alcuna intenzione di 
demordere. «Noi non mandia
mo via nessuno - dice - , anzi, 
dobbiamo creare nuovi spazi 
di accoglienza. Di immigrati ne 
verranno sempre di più da tutti 
i paesi in via di sviluppo: li ab
biamo chiamati noi imponen
do i nostri valori e adesso dob
biamo farci carico del loro arri
vo». 

Anche se non verrà esegui
ta, l'ordinanza del sindaco di 
Valmorea qualche effetto lo ha 
però già avuto, Spaventatissi-
mo - -ho avuto paura quando 
ho visto la lettera», racconta al 
cronista - un giovane carpen
tiere di Beirut, Abed Eltarim 
Abdkarim, attualmente impie
gato in un ristorante di Bulga-
rograsso, un paese a sette chi
lometri da Valmorea, ha deci
so di andarsene. Armi e baga
gli si è trasferito a casa del suo 
datore di lavoro dispostissimo 
ad ospitarlo. In attesa di tempi 
migliori. QA/T 
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